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Carissimi, è l’ultima Pasqua che celebro con 
voi. L’annuncio pasquale di Gesù Cristo 
morto e risorto è il cuore del Vangelo e 
quindi della nostra fede. 
E’ a causa di questa fe-
de,  che ha illuminato la 
mia vita, che mi sono 
messo a servizio della 
Chiesa di Fermo prima 
come diacono, quasi 
trenta anni fa, poi come 
presbitero, ventinove 
anni fa. Ed è per questa 
stessa fede che ho ac-
cettato la chiamata ad 
essere vescovo dal pros-
simo primo maggio a 
servizio della Chiesa di 
Pesaro. Oso dire, con 
San Paolo, che “annunciare il Vangelo non è 
per me un vanto, perché è una necessità che 
mi si impone: guai a me se non annuncio il 
Vangelo!  (1Cor 9,16). Nei sette anni in mez-
zo a voi è ciò che - seppure in modo imper-

 

Pasqua di Risurrezione - 17 aprile 2022 

Una buona notizia 
fetto - ho cercato di fare celebrando e condivi-
dendo i momenti belli e tristi della vita di tan-
tissimi. L’arte cristiana, fin dall’antichità, rap-

presenta la Pasqua raffigu-
rando il Signore crocifisso 
e risorto con i segni della 
passione e, ai suoi piedi, il 
teschio e le ossa di Ada-
mo, a cui ridona il soffio di 
vita. Viviamo tempi diffici-
li, segnati da paura, dolore 
e morte. Il Signore risorto 
porta impresse su di sé le 
ferite dell’umanità, anche 
quelle di oggi, per  guarirle 
(“dalle sue piaghe siete 
stati guariti”, 1Pt 2,24) e 
trasformare la tristezza in 
gioia, la paura in coraggio, 

la delusione in speranza, l’odio in amore, la 
morte in vita. Il Vangelo è “buona notizia”. La 
Pasqua è la più bella notizia di tutti i tempi! E 
allora gridiamolo a tutti che “Cristo è Risorto! 
E’ veramente risorto, alleluia!”. Don Sandro 

Numero 16 - Anno 9° 

Dal Vangelo secondo Giovanni  
Gv 20,1-9  

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e 
vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, 
quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'han-
no posto!». Pietro allora uscì insieme all'altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e 
due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati 
là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli 
posati là, e il sudario - che era stato sul suo capo - non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. 
Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non ave-
vano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti.  



Mons. Rocco Pennacchio 

L’Amore vince la morte: 
il messaggio di auguri 

dell’Arcivescovo Rocco 

Come dire “Buona Pasqua” nei 
tempi attuali, segnati dalla pande-
mia prima e della guerra adesso? 
Se augurare buona Pasqua, buona 
risurrezione, fosse solo un’iniezione 
di ottimismo di circostanza, di que-
sti tempi potrebbe anche risultare 
irritante. Siamo così sicuri che 
“andrà tutto 
bene”, come 
due anni fa 
scrivevamo 
sugli striscio-
ni? La risurre-
zione di Cri-
sto non è un 
pannicello 
caldo alle 
difficoltà del-
la vita o un ri-
vestimento positivo dell’esperienza 
umana; per comprendere il vero 
senso della più importante festa 
cristiana, dobbiamo andare oltre le 
semplificazioni di comodo. Cristo ri-
sorto ci spinge ad elevare lo sguar-
do e a credere che la morte, che 
pure incombe, non avrà l’ultima pa-
rola ma che siamo fatti per l’eterni-
tà. Questa certezza della fede può 
dare un senso alla nostra quotidia-
nità, segnata dalla contraddizione, 
dal dolore, dal peccato? Non è un 

 

esercizio spirituale semplice da vive-
re ma il vangelo di domenica prossi-
ma ci dà un indizio: l’amore vince la 
morte. Per il suo amore portato alle 
estreme conseguenze, Cristo è stato 
risuscitato. Giovanni, la Maddalena, 
credettero alla risurrezione perché 
amavano il Signore; questo fatto 

cambiò la loro 
esistenza non 
perché la rese 
più facile ma 
perché scopri-
rono la com-
pagnia di Cri-
sto e la bellez-
za di vivere 
nell’amore che 
Egli aveva te-
stimoniato. Le 

prime comunità, perlopiù povere e 
senza sicurezze umane, si generaro-
no proprio perché affascinate e con-
vertite da questa verità: l’amore di 
Cristo vivente, ti fa rinascere, ti fa ri-
sorgere, supera la barriera della mor-
te. Entriamo anche noi in questa di-
mensione di fede autentica e allora 
avrà senso augurarsi, come io faccio 
ora a tutti voi: Cristo è risorto! È vera-
mente risorto.  

+ Rocco Pennacchio 
Arcivescovo Metropolita di Fermo 



A cura della redazione 

“La pace è l'armonia delle differenze”: 
Rimaniamo àncorati alla speranza, 
nonostante i venti di guerra. 

Il 19 marzo scorso Papa Francesco, incontran-
do a San Pietro i bambini dell’Antoniano di 
Bologna ha detto loro: “Carissimi, sono con-
tento che questo nostro incontro sia capitato 
proprio nella festa di San Giuseppe, perché 
lui ci insegna che nessuno di noi è un’isola, 
nessuno, ma facciamo parte di un popolo, il 
popolo di Dio. E, grazie a Gesù, al suo amore 
immenso che ci ha donato sulla Croce, questo 
popolo accoglie uomini e donne di tutte le 
lingue, di tutte le nazioni, di tutte le culture. 
Come un grande, grandissi-
mo coro! Voi fate questa bel-
la esperienza di cantare in-
sieme, di creare armonia con 
la varietà delle vostre voci. 
Pensate: se le vostre voci 
fossero tutte uguali, tutte 
identiche, ma che coro sa-
rebbe? Sarebbe noiosissimo, 
anche brutto. Che musica 
verrebbe fuori? Niente. Non 
ci sarebbe nessuna armonia, 
ma solo un unico suono 
noioso… Invece noi siamo 
tutti diversi e da questa di-
versità possiamo formare 
una sinfonia di voci. Per for-
mare una sinfonia di popoli. Questo è l’im-
portante: che tutti i popoli cantino insieme, 
che ci sia la pace. E questa è la pace. Ascolta-
te bene questo: la pace non appiattisce le 
differenze, no, la pace è l’armonia delle diffe-
renze.” In questi giorni il Santo Padre ci ha in-
vitato incessantemente a pregare per la pace, 
per quella pace che in maniera così efficace 
ha spiegato anche ai bambini e venerdì 15 
aprile, nel giorno del Venerdì Santo, nell’in-
tervista rilasciata a Lorena Bianchetti, presen-
tatrice del programma “A Sua immagine” di 
Rai1 ha detto che la parola chiave in questo 
tempo così buio, di sofferenza e di violenza, 

che sembra essere un lungo venerdì santo, è 
speranza. Dice il Papa: “Speranza non è fare ca-
rezze e dire: “Ah, tutto passerà, stai tranquillo”. 
Speranza è una tensione verso il futuro, verso il 
Cielo pure. Per questo la figura della speranza è 
l’àncora: l’àncora buttata lì e io alla corda lì, per 
arrivare lì, a risolvere le situazioni, ma sempre 
con quella corda. La speranza non delude mai, 
ma ti fa aspettare. La speranza è la domestica 
della vita cattolica, della vita cristiana. È pro-
prio la più umile delle virtù. È nascosta, ma se 

tu non l’hai a portata di mano, 
non troverai la strada giusta. È 
la speranza quella che ti fa tro-
vare la strada giusta. Avere 
speranza non è avere l’illusio-
ne: “Vado…da uno che mi leg-
ga le mani…questo ti andrà 
bene”. No, questa non è spe-
ranza. Speranza è la certezza 
che io ho in mano la corda di 
quell’àncora buttata lì. A noi 
piace parlare della fede, tanto, 
della carità: guardala! La spe-
ranza è un po’ la virtù nasco-
sta, la piccolina, la piccolina 
della casa. Ma è la più forte 
per noi. Ai giovani dico che 

non confondano la speranza con l’ottimismo. 
[…] La speranza è essere sicuro che noi andia-
mo verso la vita. […] Il mio augurio per questa 
Pasqua è una gioia interna. C’è un salmo che 
dice: “Quando il Signore ci ha liberato da Babi-
lonia, ci sembrava di sognare”. Il pianto di 
gioia. È la gioia. Il mio augurio è di non perdere 
la speranza, ma la vera speranza - che non de-
lude - è chiedere la grazia del pianto, ma del 
pianto di gioia, del pianto di consolazione, il 
pianto di speranza. Sono sicuro, questo lo ripe-
to, dobbiamo piangere di più. Abbiamo dimen-
ticato il pianto. Chiediamo a Pietro che ci inse-
gni a piangere come lui l’ha fatto.” 



Agenda della Settimana dal 18 al 24 Aprile 2022 

Riposa         
in Cristo  

Giovanni Rogani 

Abitazione e uffici: Corso G. Matteotti,1 63812 Montegranaro (FM)  

0734 88218 

 Lunedì dell’Angelo: SS. Messe 
 Ore 8 - S. Serafino, ore 11 - S. Francesco 
 Ore 10, S. Liborio 
 Ore 10:30 e 19:00, S. Maria 

MER 

20 

LUN 

18 

MAR 

19 

Per partecipare alla ordinazione episcopale di don Sandro  
a Pesaro è possibile andare in pullman.  

Per iscriversi rivolgersi ai sacrestani delle nostre chiese.  
La quota di partecipazione è di €10 

 Ore 21:30 - S. Serafino: preghiera del S. Rosario 

 Ore 21:15 - S. Maria: preghiera animata dal “Cenacolo Mariano” 


